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LA NECESSITÀ DI UN SUPREMO POTERE 
SU LA TERRA 


Debole il cor dell'uomo in sua natura 
Nello stato primier prese a mancare: 

La società dappoi per meglio andare 
Al dritto naturai diè forma pura. 

Che bene ad eseguirsi, e più sicura, 

E lungi dal conflitto e dalle gare, 
Sòguendo del Gran Dio il governare, 

Ad un solo spettò prenderne cura. 

Ed ecco il Re, che nel voler di Dio, 

Qual sua rappresentanza i.i su la terra. 

Il premio rende al buon, la pena al rio’. 

Ma che del nostro Re, che in un rinserra 
Giustizia e carità? chi mai più pio? 
Colui che sprezza i Ite, sue luci serra! 
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0 TEMPORA, 0 MORES i 


Mi dican poi, signori dei progresso 
Quando vorrai» cessare dalle liti; 

Mi dican se da miopi, ower presbiti 
Si sia l’ottico lor offeso adesso. 

11 vizio clic ne vien da studio spesso 
Bisogna riparar con modi e riti 
Costanti, saggi ancor, prudenti e miti 
Per non cadere in riprovato eccesso. 

Ma vedi qual disgrazia è per me questa! 
Non trovo alcuna lente ch’avvicini: 

t 

Vediamo, miei signor, quello che resta. 


Invan ricerca fo : non mai più fini 
Portai con me, scommetterei la testa, 
Degli occhialoni cty’àn tanto vicini. 
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L' IMMACOLATA IN SOGNO AL TRADITORE 


Fermati, o traditori ora rispetta 
Nell’inclito Fernando il mio poterci 
A lui per Me si renda ogni dovere, 

La fedellade sua m’ è prediletta. 

Ma se, fellon, ti spingi, in Trono eretta 
Mi rivedrai nelle sembianze altere , 

E vindice mia legge in vesti nere 
Covrir -task tua vita in terra abietta. 

E questi udiva in sogno il traditore 
Accenti d’ una Diva in bianco ammantò, 
Senza punto turbar l’ infame core. 

Stolto si spinge al Re, a cui d’ accanto 
Rivede quella Dea, clic pien d’amore 
Il Prence salva , c lui disperde in pianto ! 
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LA PROTEZIONE DI MARIA PEL RE FERNANDO 


Acrostico 

ftoncetta fosti, o Diva, in cicl sublime 
Ogni virtude in te l'Eterno pose: 

5R on vanno in terra fiori e belle rose 
nome il volto tuo che tutto esprime! 

M ehi nel rimirarti non s' imprime , 
Hutrice d’ogni cor, e delle cose 
Hutte dell orbe, che l'Iddio ripose 

► riguardar col santo tuo reggime? 
Mmmaculo il tuo nome, o casta Diva, 
pacchiato non rimase il di tuo santo; 

S n c°ntra un vii, nel tuo poter, s) tanto, 
►1 fido Rege il manto tuo s’apriva, 
nome vedesti, il traditor feriva, 

O tu, gridasti, perchè spingi intanto 
l’empia tua mano al Rege, cui d’ accanto, 

► Ita mia possa va? E tal s'udiva 

H remendo suon, che duol di morte diè 
►1 traditor, e salvo il Rege fe. 
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ASTREA CONTRO IL TRADITORE 
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Fellon t’arresta, o dura morte avrai ! 

Ove il tuo piò, perchè la mano or spingi? 
Nel proprio sangue, o stolto il ferro tingi. 
Anzi che il degno Regc offender mai. 

Conosco il tuo pensier, e tu lo sai, 

L'interno tuo furor invano tìngi, 

E se t’innoltri ancora il Nume astringi 
A chiederti ragion di quanto fai. 

Ma tu non senti ?Ebben, cada quel ferro 
Che contro il Re brandì tua fera mano ; 

O sempre infame e scellerato sgherro. 

E per l'atroce fallo, o disumano. 

Fra le catene avvinto io ti rinserro 1 
E viver cerchi tu?. . . lo chiedi invano! 
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LO SDEGNO 


Apriti, o terra, e nel tuo nero fondo 
Discenda un traditor un assassino! 

Oh! qual delitto fe’, neppur Caino 
Sì tristo diventò su questo mondo! 

Ma che potea negarti un sì fecondo 
Benigno, eccelso padre, che il divino 
Amor ci diede, quando nel suo Trino 
Si ridde pien d’affetto in ver giocondo? 

Forsi dolor provasti, e per chi mai? 
Perchè sprezzar volesti chi per Dio 
Potea punir chi volle a te dar guai? 

Attendi ancor, finché tu paghi il fio: 

De’ tuoi simil la sorte egual vedrai , 

Che invitto sarà sempre il Signor mio! 
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IL DANNATO 


Strozzato già re n dea l’ ultimo fiato , 

Qual fulmine piombò nel durò abbisso: 
Scosse l’averno, Satan restò fisso. 
Poiché non vidde mai tanto dannato. 

Cessasti, poi furente, dall’agguato, 

Gli disse, cui d’innanzi eri prefisso? 
Ora strozzo? perché già fosti affisso? 
Come lo spirto avesti avvelenato ! 

Rimanti meco sempre nel terrore 
Per piangere quel fallo che tu festi. 
Farotti qui soffrir in tutte l’ ore ! 

Ancor non vidi alcun che si calpesti 
Ogni diritto uman di Dio l’amore. 

Olà ! duro martir a lui s' appresti ! 
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LO SCONTRO DEL DANNATO ALL INFERNO 

co’ SCOI COMPAGNI 


Non straziarmi più furia d’ averno , 

Deh! cessa di strappar più le mie chiome! 
Della mia morte or vuoi saper il come? 
Perchè maldetto fui nel sen materno? 

Ma chi d' intorno volgermi discerno? 

Empio stuolo crudel , tristo nel nome ! 

Già credo di vederlo ora siccome 
Un di nemico fu, ai divin Terno. 

Giammai seguito avessi i falsi passi 
Che resero per me l’alta ruina: 

Or qui di me più misero non dassi ! 

Ed ecco crepitar tremenda mina, 

Luttarci tra le fiamme e i neri sassi 
Contra rivolti ancor la man divina. 


\ 
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L’ AVVISO A’ PERVERSI 


Ebbcn, cessate alfin dall'empio dire ! 

Dal ciel non ravvisate il Regc eletto r 
Nel suo voler Ei venne benedetto. 

Voi benedite ancor un tanto Sire. 

Tutti gli affetti suoi tutte le mire 
Invan spiegò qual padre più diletto: 

Un Giuda per tradir strinse nel petto 
Quel Giusto che per noi volle finire. 

Or chi potria negar I’ affetto suo 
In tanto divin segno che successe? 
Perdono, o Dio, si vuol dal trono tuo. 

Ognuno al ciel le proprie palme eresse , 

E l’un con l’altro ancor conserti in duo 
Gridan : Viva Maria che il Re protesse ! 
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AI TRADITORI 


Invano ordite, o perfidi 
Le vostre inique trame 
Respinte or son le tirarne 
Che voi nutrite in cor. 

Un Dio che legge i cuori 
Che scende in ogni petto 
D’ ognun di voi l'affetto 
Or stassi a regolar. 

E già ben vidde quanto 
S’asconde rea malizia 
E quanta mai nequizia 
Deturpa il vostro cor. 

Invano ormai fingete 
Non valgono i raggiri 
Si miri, in Dio si miri 
Di tutti il Creator I 

Ogni indiretto agire 
Quanto il retto oflende 
Invano a leder tende 
La legge del Signor. 

Nel mentre che alla meta 
Vi crederete giuuti 
Con Satana congiunti 
Vi troverete allor. 


Indietro adunque i passi. 
Tornate al retto andare 
Se mai si vuol beare 
Quaggiuso ogni piacer. 

A’giusti imparte iddio 
L’ajuto suo divino 
Quando in sua fè cammino 
Percorre l'uomo «gnor. 

Pcrcui in terra Iddio 
Uu suo reggente invece 
Un degno Ilege fece 
Con gli alti suoi poter. 

Affinchè i trasgressori 
Pagassero quel fio 
Ch’ogni delitto rio 
S’arrcca alla virtù. 

Si rendi la giustizia 
Il dritto a chi si deve 
E don dal Ciel non lieve 
N’avrete miei Signor. 

Ma se diverso oprare 
Credete a vostro modo 
ludissolubi! nodo 
Già Salati vi formò. 


Che stretti in questa terra 
Vi riterrà ognora 
E soffrirete allora 
Che vita finirà. 
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LA FEDE E L’ ESPERIENZA 


Signori ebbe»! Vedeste altin l'indegno? 

Al Re si spinse, c tutto il mondo sallo! 

Chi spinge ora quel duce col cavallo, 

Chi rende al nostro Re di fede un pegno? 

Or potrem noi di tanta fede al segno 
Covrir col nostro oblio cotanto fallo? 

Perchè spregiar fra noi quel degno stallo 
Che a grande onor ci rende il Re del Regno? 

E via! si desti ancor la nostra fede! 

Al Ciel s' elevi un permanente giuro. 

Iddio d'ognun il fido cor già vede. 

Morte al fcllon !... pel Rege un amor puro ! 
Ogni cittade a cui la pace riede. 

Gli elevi un tempio in segno duraturo ! 
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LA TRUPPA PEL RE FERNANDO 


Gran Dio! perché serbare a noi volesti 
Atroce duoi, che in cor non mai provammo? 
Non siamo noi quei fidi che versammo 
Fumante il sangue ancor senz’ esser mesti? 

Ah ! si : di Marte noi sul campo desti 

Fummo guerrier, la gloria sempre amammo: 
Per monti, fiumi, mari e lidi andammo 
A vincere i ribelli sempre presti. 

E tanto fu dover, giusto tributo ! 

Ad ogni regai segno l’uomo corre 
Col vero e fido amor al Re dovuto. 

Ma al traditor chi mai si puole opporre? 

Il braccio della fe’, tanto temuto. 

Maria pel Regc ha pronto, e l'empio abborrc. 
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LA RASSEGNAZIONE DELL’UOMO GIUSTO 


Signor! In tua virtù la piena fede 
Sempre mio cor ripose e tu lo sai ; 

Se mai alcun fellon mi tessè guai. 

Pena n’avrà d’innauzi la tua sede. . .. * 

Su te la mia parola sempre cede, 

Dal tuo voler non mi divisi mai : 

Quello eh’ io tenni e tengo tu mi dai , 

In te la speme mia ognun già vede. 

Or chiederti non voglio alcuna cosa. 

Poiché nel voler tuo tutto vien dato. 
Senza spina per te non nasce rosa. 

Tu pel mondo, Signor, a soffrir nato. 

Su l’uomo giusto un solo sguardo posa, 
E ’1 fine suo sarà per te beato. 
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ALLA GIUSTIZIA DI DIO 


Gran Dio, che scorgi dall’eteree volte 
Il fragile mortai creato in terra! 

Miri pietoso un uom che in cor rinserra 
Un aspro duol per tante ingiurie colte. 

Al trono tuo prostrato, oh! quante volle 
Nel pianto ancor s' inchina lino a terra! 
Pregando di calmar quell’ empia guerra. 
Che sempre gli si fa da menti stolte. 

E se finor l’ha cruciato il rio. 

Ascolta questa prece umil costante 
Ch’ or ti dirizzo, o Sempiterno Iddio. 

Spegni, o Signor, la voglia tracotante 
Di gente infida, che, per certo il fio 
In terra pagheranne, e a le d’innante. 
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, alla imparziale giustizia, , 

Od nostro Ile* no 


Vieni vigor di fede e di giustizia 
A rafforzar quell’alma die si duole, 

Ne’tuoi dettami ognor ragion si vuole 
Da cui dipende ancor la gran dovizia. 

Oggi con scaltro ardir l'empia nequizia 
Di molto l'aUrui dritto offender puole; 

Ma il tuo poter che splende eguale al sole 
Del reo saprà scoprir ogni malizia. 

Ma chi pon mano a te suprema legge. 

Che Dio ti fece forte in sua ragione, 

Ed il poter nc diede ad un che regge? 

La mano del saper che il retto impone. 

Eletta dal poter che lo protegge. 

Ad ogni ingiusto agir limile pone. 


* 
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LO GRNETlilACÓ Dt 1 *ÉRDINàNÌ)0 II 
AbOItAto' sÒVrfAVb 


.!• ■(< .! • . i it i / 

Volge, Gran Dio, il giorno in cui volesti / 
Del nostro regno dar l’erede al Irono ì / 
Odi Fernando tu daU’alto il suoqo, r( 

Un Dio ti rende, al tuo voler stani presti. 

làvi'il-»;' i rii.i. •• ! i. •.< i.ii i <) 

Pel regnar. tao sarem fedelii,e deftj, ■; j<| 

jSuU’empip già, scoppiò del, eàc^o iMpono* 
Chi mai IMU), sarà tuo lido or l>uono i ,< f 
P er te, mio Sir, che tanto a Dio t’appresti 

,*•* - i i.o r' jii *i i. r ; o o* - ir 

Odi, Signor, de’ lidi tuoi rafletto:,. ,.| t 
Pronti già son de), sacro trono a pjèi, ri 
Per te sacrato è ancor il braccio e ’l petto. 

..t>. Mit •' .1 ;. ■( ' i. (.| . | 

Nel nome di Maria con viva fè, ! .. 

Festoso un grido al ciel vola diretto \,j 
Dicendo sempre : Evviva evviva il Ke ! 
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LO GENETLIACO 

Dell' adorata Itegina 

. . I il I /•..!> | I n| 

MARIA TERESA D' AUSTRIA 

ii ti- j / <i / - n 1 1 / 1 ;i / u. 


La gioja nel volto 
Si vegga, e’I sorriso. 
D'ognuno nel viso 
Si legga il piacer. , 

Al canto la voce 

De'suoui al concento,. « 
S'esprima l'accento 
Il moto del cor. ■ 

Assisti rafforzi, ■ , , . 

0 diva che adoro. 

Tu rendi il decoro 
A questo mio dir. ' 
Ricorre quel giorno 
Che piacque al Gran Dio 
Un essere pio 
11 terra crear. 

E tutta fregiata 
D’insigne virtude. 

Che al cielo s'allude 
Quaggiuso venir. 

A render felice 
Suo pari col serto, 

Al simile il merlo 
Col render mercè. 

E sempre pietosa 
La vita la fame , 

Lenire le brame 
Con fede e virtù. 


Eccglsa Teresa, |( ( , , , 
Invitta eroina, . 

1 l i ..I “-•!! 'il 

Benigna Regina , f 
Il cielo ti fe. , 

Compagna d'un Rogo, 
t . Eredo dleroi.i M „i,. » 

. / Ti volte dappoi , vi 
Del regno splendor, 
i E madre feconda , i 
Di splendidi gigli, 

1 > Ne’ cari tuoi figli 
1 Ti fece il Signori-' 

Ter salve, o regina!* 

, 11 cielo tuoi voti. 

Accolga ed i moti 
Di vera tua fe! 

Difenda , protègga 
Il Rege, la prole 
Che lunga si vuole. 

Del regno ad onor. 

E 1 regno che fama , 
Quest’oggi ti giura 
La fede più pura, 

La vita per te. 

E contro tal giuro, 

Che assiste il Gran Dio, 
Perduto è quel rio 
Che spinge sua man! 
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IH! I I.' ADORATA REGINA 

MARIA TERESA D' AUSTRIA 


Ebben, che mai s'attende, o lidi miei, 

i J 

Le nostre palme al del ad innalzare? 

Meco venite in ver le sacrai' are 
L'aita ad implorar a prò di Lei. 

Colma d’ ogni virtù certo è Colei 
Per cui dnhhiam la Vergine pregare: 

Oh! quanto a lei si remino grate e care 
Le nostre preci ancor po' suoi cortei ! 

. iiviy ilòti.* !(! .m , ' . : i *• 

Ma qual di noi sarà, per chi la prece ? 

Salve regina, salve o tu Maria! 

Un simil verbo a te pel parto dece. 

Or contro a noi pregando chi potria 
Ostar? L'ingrato sol, di quanto fece 
Maria pel nostro Re, smarrì la via! „ . . 


* I I 

. i ii! r ,'J jiIj ougtn 1 ! 

I*’l/iu (I ÌS^o'|*->uy 

. 6'ltiq Ùiq oboi li.i 
.oj rtq liliv i*.f 
,0HfÌ£ II) olino i • 
,oi<J nini? li jiì.'i 

oi: l**nn j olobij'l 


l • • . ■ , ••• ì 

• ■■ . I l.ì 

•••.- : cu I 

» • i • i 
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l'Ktt I.VlNF.U'STV MORTE 

DEL DEGNO PRELATO MONSIGNOR COLLE 


Ma qual squillo di bronzo foralo 
Rende ognuno sì min) sì tetro? 

Or di Code s’a>\iu il feretro. 

Oh qual duolo ri apporta tal dì! 

O distinto ministro di Dio , 

Or tu lasri tua chiesa c l’altare? 
Miglior posto ti volle già dare 
Il Maestro ohe sacro ti fe! 

Il ricordo del fido tuo nomi' 

Dello spesso divoto esercizio. 

La memoria del casto servizio, 

È di pegno paranco al mio Re. 

V 

Or se questi ti rese, qual giusto. 

Ogni segno di vero tuo merlo. 

Il compenso, deh rendi al suo serto, 
E difendi sua fede lassù. 

Ogni torto eh’ egli ebbe, vedesti, 

E la grazia di vita che fece. 

Ogni verbo che al Rege non dece 
Oggi fanno sua gloria ed onori 

Nell’istante che a piedi di Dio 
Una prece assegnare potrai. 

Quanto è pio Fernando, tu sai. 

Pel suo regno già implora mercè. 

E di noi qual prece per Lui , 

Per l’eccelsa sua Sposa eroina? 

Jn lue mani la Salve Regina 
Ognun pone, ed i moti del cor! 
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E tal prere pei- ogni regale 
Nobil pegno che ni Rege s'attiene, 
Oggi il regno si repda,, conviene , 
Elie Maria bisogna pregar. 


Or s accorra mnii>ln nel tempio, 
Implorate col degno Prelato, 

Per la regia, pel Rege adorato, 
Per il regno la pace e la fè. 


E lo specchio che terme d’esempio 
Qual fedele ministro di 'Cristo, 
Si ritenga a salvare ogni tristo, 
E compenso n’avrete dal del! 


I *<l 


• i i 


if 


: . !» ■!. 
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PER l/*WlAfSTA ‘MOlflK 


DEL COMMENDATORE NICCOLA NICCOLINI 


: ,: i ,.i j; •uni !i . 1. 1 ; »• 

0 tu che sacerdote di giustizia ■ _ / 

Chiamato fosti a renderne ragione ! ■. j 

Ove percorri tu, per qual regione 
Lo spirto tuo Ravvia rpn gran letizia? 1 

■i. / ii ••!. im: . » • i' ,r, ' . t 1 l ■ / 

E tanto duol, perchè tanta mestizia \ 

Al regno la. tua morte, o veglio, impone? 
Degno d'Astrea tu fosti, « he ti pone 
In ciclo per fruir giusta dovizia. 

•' il . MI li • > «t ■••I- • ó •! 

Salve, o spirto celeste! quel soggiorno: | ; t 
Ch’ oggi tu godi , toglie a noi il duolo. 
Perchè d’ogui virtù giàf sembri adorno. 

■ .<1. il -il / 

Ma che ritorna a noi di più consuolo? . |/ 

Son l’oprc tue splendor del nostro giorno, 

Ch’ eterna laude avran sul nostro suolo ! 
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LA CREAZIONE 


L' abbisso in un confuso a se tcnea 

La terra , il mare , il fuoco , ogni elemento : 
Volle un gran Dio , con portentoso accento 
Il tutto ripartir con santa idea. 

Compiuto ormai , gran |>arte, il mondo uvea, 

A terra Egli gitlò suo sguardo intento. 

Nel punto a cui , spingendo un soffio lento , 
A sua immagiu l'uomo ancor faceu. 

Che mentre in dolce oblio si riposava , 

Dal banco suo ne fc' compagna al fianco, 

E l'Eden pur gli diè che l'eternava. 

Ingrato, ebben? Ver Dio ti festi manco 
A rispettar quel cenno che ti dava? 

Mortai sarai , nella fatica stanco! 
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Nel vedere II quadro acquistato 

DI S. FRANCESCO DA PAOLA 


Chi mai sei tu nel volto cui senile 
La povertade ognor si legge intera ? 

Egli è Francesco il divo, e tutta l’era 
In cui ne visse, a lui non diè simile. 

Sempre rivolto al ciel credè non vile 
Stender pietosa man di giorno a sera : 

E al chieder suo nessun trovò d'austera 
Alma, niegata a rafforzar l’umile. 

Cerca, Francesco, e già benigno il cielo 
Si mostra al tuo voler tutto squarciato , 
Onde non piò temer la fame e'I gielo. 

E’I pane che tu cerchi al ciel voltato, 
Anch’io dal ciel per te fervido anelo, 
E dolce affé dal ciel ti sarà dato. 



IL SOGGIORNO DI NAPOLI 

«i|. I* .Vii» | »/ 
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Ohi de' beati 
Caro soggiorno 
Di quanto adorno 
Sei di splendori 

Chi mai ti diede 1 ■ 
SI belli pregi 
Or tanti fregi 
Chi ti donò? 

In un istante 
Di suo riposo 
Quale amoroso 
Dio ti formò. 

Lo sguardo suo 
Con piò splendore 
Con più amore 
Tal suol mirò. 

E l’ aria , il cièlo 
La terra : e ’l mare 
Cose fé’ care • i 
Nel suo posar. 

Dal monte il fuoco , 

Il fiume, il rio. 

Qui il Grande Iddio 
Ne volle dar. 

E nell’amore 
Formò la gente, 

Che virtù sente , 

In ogni oprar. 

Piena di cuore 
Tutta pietosa 
Sempre festosa 
Si gode il cor. 


Ohi de' beati 
Caro soggiorno, 

1 Di quanto adorno 
Sei di splendori 
In te la sede I 
Un dì d’eroi:! 
Iddio dappoi 
Pc’Rcgl fe\ 

Che nel regnare 
Di grandi doni 
Se mira poni 
Si rivestì. 

Miri i palagi 
Magion reali 
E gli arsenali 
D’ alto poter. 

I grandi templi 

I belli altari ' 

Gli arredi cari 
Di religion. 

Ogui teatro 
Ogni casino 

II bel bacino 
Gloria ed onor. 

II ministero 
La Vicaria 
Toledo via 
Son rarità. 

Il gran museo 
1 monumenti 
Con quali accenti 
Potrei lodar? 
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Oh ! de' beati 
Caro soggiorno 
Di quanto adorno 
Sei di splendor! 

Vedi le scienze 

La mèrcàtafa " I.» K 
L’ arte più pura 
Del musicar. n " ,/ '' J 
Ed i collegi 
Stabilimenti 
Soggetti attenti 
Per educar. 

La gran marina 
Legni da guerra 
Di mare e terra 
A travagliar. 

L’ornate truppe 
Gli alti castelli 
Quartier sì belli 
Pel militar. 

Le grandi strade 
Santa Lucia 
La ferrovia 

I , 

Oh qual piaceri 
Grotta Pozzuoli 
Capodimonte 
Ed il gran ponte 
A Sanità. 

Le feste al tempio 
La corèa al porto! : '’<• 
Ogni diporto 
E ’l villeggiar. 


Ohi de' beati 
Caro soggiorno, 
Di quanto adorno 
Sei di splendori 
Assisti o Dio 
/ 1 >1 - Tante igàatidezze 
Quelle bellezze 
■i : Degne di te 
Il degno Rege 
Autor di molte 
Bell’ opre accolte 
Nel suo regnar. 
Tanto distinto , 

Qual promotore 
E protettore 
D^ ogni virtù. 

• ' Ohi de' beati ' 
Caro soggiorno, 
Di quanto adorno 
Sei di splendori 
E quando morte 
Col suo venire 
Vorrà finire 
Ogni goder, 

1 Al camposanto • 

Fra tanti fiori 
I nostri cuori 
Potranno dir. 

Ohi de'beati 
'• Caro soggiorno , 

Di quauf adorno 
Sei di splendori 
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Qual pianto, oh ! quale inconsnlahil duolo 
Squarcia d’ogni mortale il fido core? 
Ricorrono quei dì, fatali l’ore 
In cui soffri di Dio il gran figliuolo ! 

Ed eccolo sul Golgota star solo 
Fra due latroni in croce, nel dolore : 

Un d' essi a lui voltossi con amore, 

E n’ ebbe di goder in ciel consuolo. . 

Ma tu che piangi, o sconsolata madre, 

Il figlio tuo che vedi derelitto, 

Perchò non disperdesti 1’ empie squadre? 

Ah ! no: per togliere il peccar, trafitto 
Esser dovea, e nel voler del Padre, 
Miralo , o donna, ancora in croce fitto 1 
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LA RESURREZIONE 


Ma perchè l'orbe intero si scuote 
Ed il mare tra flutti si rompe. 
Perchè l'aere sonora prorompe 
Ed il s«ile più splendido appar? 

E quel tempio che rade crollato 
Quella tornila ebe tosto si schiude. 
Quelle membra che sorgono nude 
A’custodi di grande terror? 

E la gente che sparsa nel duolo 
Si vedea nei lutto di morte. 

Quali speme già vede risorte 
Che la traggon dai lutto al piacer? 

Il Gran Giasto che jeri di morte 
Si vestiva nel lurido ammanto. 

Or si reca a suo Padre d’ accanto 
Per godere sua gloria lassù. 

Quella forma di croce che stringe 
Che al suo corpo recava grand'onta, 
Già comanda che a tutti sia conta 
Quale insigne d’onore e di fè. 

Su tal legno l'umano peccato 
Ne conobbe, ne pianse, soflrio. 

Ora impone che l’alma del rio 
Su tal legno si possa emendar. 

Quivi il giusto si vidde da tante 
Mani fere ne’ strazi dannalo , 

Quivi il giusto in eterno levato 
Uall'abliisso al suo cielo tornò. 

Oh ! di gloria risorto vessillo 
Quanta fede tua vista c'ispira. 

Nel vederti ogni fido respira 
La vittoria s'ottiene da' Re. 
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Croce, salve, ter salve o mia croce, 
Ne’miei baci li rendo un saluto. 

Tutto il mondo t’ imparte a tributo 
Quell’amore dovuto al Signor. 

In tua fede si pone il contento 
In colui die il regno ci regge, 

Egli giusto rispetta tua legge 
Ed attende dal Cielo mercè. 

E giustizia che sente si viva 

Tu trasfondi a ministri del (empio, 

Si ritenga da tutti d’esempio 
Impartendo qualunque dover. 

Oh! mio Dio, che vedo risorto 
Dalla morte che Testi non morta, "■ 
Tu soffristi per rendere certa 
Una vita d’eterno bear! 

All’idea di tanto soffrire 

Chi pentito non torna a tuo piede? ' 
Ognun corre, si volge a tua fede, ' * 

E risorge alla vita, al piacer. ' - ’ '* 
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